
Dagli scioperi «alla rovescia» dei braccianti
agli Stati generali del 2005 a Reggio Calabria

Sessant’anni di iniziativa unitaria
per rompere il circolo chiuso dell’omertà

e dell’individualismo egoista

Come tenere insieme l’Italia:
lotta alla mafia, no alla devolution

Oggi il corteo a Locri con Epifani, Bonanni e Angeletti pensando a una svolta di politica
economica col nuovo governo e al referendum costituzionale di fine giugno

Leiniziative

di Bruno Ugolini

«A sud si può». È il bel titolo di un libro
voluto dalla Cgil. Potrebbe essere lo slo-
gan di questo PrimoMaggio 2006 a Locri.
Potrebbe anche essere il filo conduttore
di una lunga storia che ha visto il sindaca-
to indicare di volta in volta le strade per il
riscatto delMezzogiorno. Sono le tappe di
un impegno costante. È possibile rianda-
re ai tempi di lotte inusuali ma ricche di
significato. Quando i braccianti del Mez-
zogiorno impugnano, invece di deporli,
gli attrezzi del quotidiano lavoro, per fati-
care sulle terre. Sono gli «scioperi alla ro-
vescia», una dimostrazione d’enorme for-
za propositiva, una prova costruttiva di
chi voleva essere protagonista. Con un

collegamento, poi, al piano del lavoro pro-
mosso da Giuseppe di Vittorio, il dirigen-
te che insegna ai braccianti a non restare
col cappello in mano davanti al padrone.
Sono gli anni di Portella della Ginestra
(1946), quando la banda del bandito Giu-
liano apre il fuoco sulla folla riunita per
festeggiare il Primo Maggio. Un attentato
sanguinoso che esprime, così scrive la
Cgil, «la volontà dei latifondisti siciliani
di soffocare nel sangue le organizzazioni
dei lavoratori».
Sono tragedie che non bloccano il cresce-
re di movimenti che contribuiscono a
cambiare la realtà meridionale. Una real-
tà che nel corso degli anni Sessanta pre-
senta un volto nuovo. È l’epoca degli in-
terventi delle Partecipazioni Statali, della
Fiat e dell’industria chimica. Epoca di
speranze e delusioni. Con episodi, anche
qui sanguinosi: è la vicenda dell’eccidio
di Avola (1968) nel corso di uno sciopero
dei braccianti contro le cosiddette «gab-
bie salariali».
Siamo alla vigilia d’altre iniziative. Dopo
l’autunno caldo una categoria industriale,
in gran parte «nordista», come i me-
talmeccanici, guidati da Bruno Trentin,
decide (1972) di andare a manifestare a
Reggio Calabria. Una giornata memorabi-

le, descritta dalla cantautrice Giovanna
Marini: «Andavano col treno giù nel Me-
ridione/per fare una grande manifestazio-
ne/il ventidue d'ottobre del Settantadue/
in curva il treno che pareva un balcone/
quei balconi con la coperta per la proces-
sione/il treno era coperto di bandiere ros-
se/slogans, cartelli e scritte a mano/da
Roma-Ostiense mille e duecento operai/
vecchi e giovani e donne/con i bastoni e le
bandiere arrotolate/portati tutti a mano
sulle spalle…». Sono versi dedicati a chi
intende collegare le proprie richieste sui
diritti in fabbrica a quelle di politiche te-
se ad alimentare un nuovo sviluppo per il
Mezzogiorno. Manifestano in una città,
dominata dai cosiddetti «boia chimolla»,
gruppi neofascisti pericolosi per le sorti
della democrazia.
Il filo rosso dell’impegno per il Sud, si di-
pana nel tentativo di non fare una politica
meramente rivendicativa a favore di chi
ha un lavoro, ha conquistato diritti ed è
collocato soprattutto nei territori del cen-
tro-Nord della penisola. È la scommessa
di fare del sindacato un soggetto più gran-
de, capace di parlare alle istituzioni, d’in-
cidere nelle scelte generali, d’unificare
non solo il mondo del lavoro, ma anche il
mondo dei disoccupati, degli emarginati,
dei precari, di quanti aspirano ad un’oc-
cupazione stabile. Sono temi che rimbal-
zano in particolare nei congressi come
quello di Bari del 1973. Qui Luciano La-
ma spiega come «Il carattere alternativo»
della proposta sindacale «consiste nel fat-
to che essa vuole impegnare tutte le forze
dei lavoratori e i ceti sociali sensibili alle
esigenze di rinnovamento economico e so-
ciale per una politica di occupazione e di
sviluppo del Mezzogiorno». Trovare una
soluzione all’esterno della fabbrica - sot-
tolinea Lama - sul piano della politica
economica, è la condizione perché le ri-
vendicazioni e le lotte operaie «non siano
mortificate e vanificate, isolate e battu-
te». Così la proposta di cambiamento
avanzata dal movimento sindacale può e
deve diventare il cardine della program-
mazione economica, «alla quale i sinda-
cati vogliono partecipare».
È l’impulso che anima le lotte degli anni
80, quando il sindacato, soprattutto nel
Sud, tenta di impedire lo smantellamento
della grande industria. Quella chimica,
quella siderurgica, quella della cantieri-
stica navale.
Siamo agli anni Novanta, allo sconquasso

di Tangentopoli, al seppellimento, trami-
te referendum, nel 1992, della Cassa per
ilMezzogiorno. Ed ecco che quella parola
cara a Luciano Lama, programmazione,
torna alla ribalta soprattutto per merito di
Carlo Azeglio Ciampi, ministro del Teso-
ro, che parla, appunto, di «nuova pro-
grammazione». Prendono forma, soprat-
tutto con l’avvento del centrosinistra, i
patti territoriali, i contratti d’area, la co-
siddetta programmazione negoziata. Sono
strumenti che chiamano in causa respon-
sabilità e disponibilità di sindacati, istitu-
zioni, imprenditori, banche. Sollevano an-
che discussioni a sinistra, opinioni diver-
se. La Cgil, ad esempio, intende mantene-
re fermi alcuni principi come l’integrità
del contratto nazionale, il rifiuto a forme
di salario d’ingresso punitive verso le
nuove generazioni. Succede che certi ac-
cordi così, come quello per Gioia Tauro,
nascono senza l’assenso della principale
Confederazione. Una stagione che dà pe-
rò i suoi frutti come la nascita dello stabi-
limento Fiat di Melfi o della Stm a Cata-
nia.
Il centrodestra è però alle porte e il Mez-
zogiorno scompare dall’agenda. Invano il
sindacato insiste in una serie d’iniziative
ed elaborazioni. Il punto più alto è rag-
giunto con il progetto per il Mezzogiorno
firmato nel novembre del 2004 da Cgil,
Cisl Uil e da 14 organizzazioni imprendi-
toriali. Ma il governo non intraprende al-
cun confronto costruttivo. Il sindacato
non demorde e ripete le proprie proposte
in innumerevoli occasioni, come gli «Sta-
ti generali del Mezzogiorno», nel dicem-
bre del 2005 aReggio Calabria.
Non a caso la festa nazionale del Primo
Maggio trova un punto di riferimento em-
blematico prima a Scampia ed ora a Lo-
cri. Qui l’appuntamento ha un sapore em-
blematico, racchiude tutti i temi di una
lotta complessiva, compresi quelli del-
l’impegno ad impedire l’attuazione della
devolution leghista, col referendum di
giugno. I lavoratori meridionali, con Epi-
fani, Bonanni e Angeletti si stringeranno
attorno ai giovani di Locri. Sono i rappre-
sentanti di processi, come sottolineano
gli autori di “A sud si può”, potenzial-
mente in grado di rompere l’antico circolo
chiuso dell’omertà e dell’individualismo
egoista. Una nuova generazione che bus-
sa anche alle porte del sindacato e dei
partiti del centrosinistra. Bisognerà sa-
perli ascoltare.

La difesa della legalità è la condizione essenziale
per rilanciare il Mezzogiorno, creare sviluppo e occupazione,

dicono Cgil, Cisl e Uil. Ma i sindacati si impegnano
anche per respingere la riforma costituzionale imposta

dal governo di centrodestra che lacera il Paese
e lascia il Sud ancora più isolato e depresso

di Felicia Masocco

M
afie e devolution. È az-
zardato metterle sullo
stesso piano, in fila sullo
stesso manifesto. Cgil,
Cisl e Uil lo hanno fatto

per questo Primo maggio, per la prima
volta in Calabria, la prima volta a Locri.
Hanno messo insieme la lotta alla crimi-
nalità e la salvaguardia dell’unità del
paese senza la quale il Mezzogiorno pa-
gherebbe un prezzo salato. Le parole
d’ordine del sindacato cominciano con
lo sviluppo e finiscono con la Costitu-
zione (in attesa del referendum del 25
giugno. Passando per il lavoro, le liber-
tà, la lotta alle mafie. Dappertutto, cer-
to. Oggi però si parla di sud, da Locri
dove questa mattina si tiene la tradizio-
nale manifestazione della Festa del La-
voro.
Pensando a Nassiriya. Questo Primo
maggio è anche «un tributo» ai caduti,
«momento di cordoglio e impegno per la
pace».
Il corteo partirà alle 9.30 da via Giaco-
mo Matteotti, alle 11.30 in piazza Santi
Martiri prenderanno la parola Gugliel-
mo Epifani, Raffaele Bonanni e Luigi

Angeletti, per la prima volta insieme do-
po il cambio della guardia in casa Cisl,
e dopo la fine del governo Berlusconi
che ai sindacati e al mondo del lavoro
ha riservato un trattamento da dimenti-
care. Al nuovo governo si chiede una
svolta. Così alle speranze a alla voglia
di riscatto del Mezzogiorno si mescola-
no le aspettative di chi rappresenta mi-
lioni di lavoratori. Sigle con le loro dif-
ferenze, a volte marcate (si pensi alla
legge 30), che probabilmente emerge-
ranno anche dai comizi di oggi, a Locri e
in altre piazze italiane. Anche se questa
è la giornata in cui si celebra la forza
dell’unità del movimento dei lavoratori.
Oggi, come un anno fa a Scampia, c’è da
occupare pacificamente un territorio,
dargli un segnale di speranza e dire che
alla rassegnazione è da preferire la ri-
bellione dei giovani di Locri con il loro
striscione e uno slogan che suona come
una sfida «Adesso ammazzateci tutti».
Sfidando facili accuse di retorica il sin-
dacato confederale vorrebbe far attec-
chire l’idea che la malavita non si com-
batte solo con la repressione, molto di
più potrebbero fare lavoro e sviluppo.
Alla politica si chiede anche questo.
È recente l’annuncio delle amministra-
zioni campane di voler impiantare una

facoltà di Medicina a Scampia, quartie-
re simbolo della camorra e del disagio
sociale. C’è stato un accordo tra comu-
ne, regione e Università Federico II.
L’investimento è di 21 milioni e 450mi-
la euro di fondi comunitari. È il sud a
cui pensano i sindacati, la «strada che
vogliamo percorrere insieme» hanno
scritto sui loromanifesti.
A proposito di strade, di lavoro, di infra-
strutture e sviluppo: c’è la famigerata
Salerno-Reggio Calabria., l’autostrada
del sud che il governo anche in campa-
gna elettorale aveva giurato sarebbe sta-
ta completata entro il 2009. Ebbene, si
è dimenticato i soldi, non li ha previsti,
stanziati. Il presidente della Regione
Calabria, Agazio Loiero, parla di un’«
ultima truffa» e annuncia che i cantieri
potrebbero chiudere in luglio per man-
canza di fondi.
In Calabria, (dati Istat) si ha il più alto
tasso di disoccupazione, il più basso
tasso di occupazione, la maggiore inci-
denza di lavoro nero. Pessimi record in
un contesto nazionale dove arranca tut-
to il sud, voce assente nelle politiche
della legislatura appena conclusa. Se al
nord il tasso di occupazione supera la
media europea con picchi fino al 68%,
al sud cala al 50%, e giù a scendere al
44,5% proprio della Calabria. Indietro,
indietrissimo le donne: solo il 25% ha
un lavoro, una su quattro. E l’80% dei
posti di lavoro che si sono smarriti nel-
l’ultimo biennio al sud si contano nelle
province calabresi.
Si potrebbero citare altri dati. O ricorda-
re la protesta emblematica della Confin-
dustria locale il cui presidente, Filippo
Callipo, invocò l’intervento dell’eserci-
to perché senza legalità ogni iniziativa
d’impresa è destinata a naufragare. Ac-
cadeva meno di un anno fa. Una anno

che ha contato 30 omicidi. Sono invece
degli ultimi giorni le minacce di morte
al dirigente diessino Franco Ambrogio,
al vicepresidente della Regione Nicola
Adamo, al presidente della provincia di
Cosenza Mario Oliverio, anche loro ds.
Ce n’è abbastanza per convincere i sin-
dacati a marciare a «non lasciare il ter-
ritorio nelle mani di nessuno» come ha
detto Epifani, «andremo a Locri per non
lasciare sola Locri». «Questa manifesta-
zione vuole rappresentare concretamen-
te - ha spiegato Bonanni - l’impegno del
sindacato a sostenere le iniziative con-
tro la mafia, ma anche richiedere cresci-
ta e occupazione, per permettere ai gio-
vani di sfuggire al ricatto malavitoso».
Per Luigi Angeletti «è l’occasione per
ribadire l’impegno civile e democratico
a favore di una questione meridionale
che necessita di essere affrontata dal
punto di vista della lotta al crimine e
della crescita economica».
Ai giovani di Locri Guglielmo Epifani
aveva dedicato l’ultimo congresso della
Cgil. Nel novembre scorso erano sul
palco deimetalmeccanici a stringere un
patto di solidarietà. Oggi saranno su
quello di piazza San Giovanni, davanti
ai coetanei giunti da tutta Italia diranno
del loro Primo maggio che è poi quello
di chi «comincia a credere in un presen-
temigliore» come ha scritto sul giornale
della Fiom Anna Maria Pancallo. «Vo-
gliamo poter rimanere a vivere e a lavo-
rare in Calabria, a Locri, nella nostra
terra. Dateci gli strumenti per poter es-
sere sempre più forti».
Lo striscione e quella scritta sono l’altra
parte della Locride, «è il coraggio con-
tro la paura», disse Epifani. Non tocca
solo a loro caricarsi di questo problema.
Oggi tocca ai sindacati. Da domani la
politica faccia la sua parte.

Fotogramma
Si chiamacosì il concertocheNicola
Piovani tieneoggia Spoleto,
chiostrodi SanNicolò,
riproponendo le suecomposizioni
piùcelebrinell’ambitodelle
manifestazioniper i 100annidella
Cgil. I testi sonodiVincenzoCerami.

Ventiprecariinattesa
Un’installazionerealizzatacon
scultureche rappresentano vari tipi
di lavoro «precario»collocate
nell’atriodella stazionediRoma
Trastevere. La firmaèdiAlexander
Jakhnagievchevuole rifletteree far
riflettere inmanieracreativa sui
giovani e il lavoro nelmondo
contemporaneo. Lavoratori come
spaventapasseri: come lo

spaventapasseri sostituisce l’uomo
(colui che staal postodi…) così il
precarioèunsurrogatodel
lavoratore regolare. L’attesaè la
parola fondante: i 20precari che
aspettano in stazionesperano inun
viaggioversounnuovostiledi
contrattoedi vita.

Pernondimenticare
PrimomaggioaPortella delle
Ginestre.Amanifestarequest’anno
sarannogli uominie ledonnedello
Spi, il sindacatopensionati della
Cgil. L’iniziativa si svolgerà nella
pianadove il 1˚maggio1947
avvenne l’eccidio,permano della
bandadiSalvatoreGiuliano,di 11
lavoratori e il ferimentodialtri 26
accorsi lì per celebrare il lavoro.
Proprioconquell’eccidio,prodotto

dell’intreccio tramafia,banditismoe
politica, si aprivaun lungo elencodi
uccisioni e violenze - vittimeoperai e
contadini in lottaper il pane, idiritti -
checaratterizzò il primoscorcio
dellaRepubblica.

BandiereaNapoli
Il corteoper la Festadel lavoro a
Ponticelli sarà salutatodallo
sventoliodi90 bandiere realizzate
daartisti nazionali edeuropei.
L’iniziativa, che si avvaledel
patrociniodelPresidente della
Repubblica, èdellaCasadel popolo
diPonticelli. Le opere saranno stese
aibalconidelle abitazionidelle
strade lungo lequali si snoderà il
corteo, assiemeamaxi cartelloni con
i versidi poeti chehannoaderito
all’iniziativa.

Tuttelepiazze
OltreaLocri i sindacati saranno in
numerosecittà. LaCgil saràpresente
conAchillePassoni (Biella), Paolo
Nerozzi (Brescia), PaolaAgnello
Modica (Padova),CarlaCantone
(Carpi), FulvioFammoni (Empoli),
MorenaPiccinini (Poggibonsi),
NicolettaRocchi (Chieti) eMarigia
Maulucci (Napoli).Gian PaoloPatta
saràadAsti, FrancoMartini a Varese,
EnricoPanini aReggio Emilia,
AlbertoMorselli a Terni. Per la Cisl
RenzoBellini saràa Gemona,Gianni
Barattaa Parma,GiorgioSantini a
Salerno,AnnamariaFurlan aSavona
CusmanoSpagnoloaTrieste. LaUil è
rappresentatadaGuglielmo Loy
(Alessandria), PaoloPirani
(Bologna), Luigi Santini (Cesena)e
NirvanaNisi (Rimini).
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